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Troppo sexy 
il nuovo video 
E gli Stones 
si autocensurano 

• i Mick Jagger che scam
bia effusioni con una ragaz
za vestita solo di un filo di 
perle e poi seppellito da tre 
splendide modelle; giochi 
d'acqua e di sesso e poi una 

ragazza nuda che si fa ab
bracciare da un polpo. La 
nuova versione del video di 
Sex Drive, ultimo singolo dei 
Rolling Stones, mostrava 
scene talmente osé che sono 
stati gli stessi componenti 
del famoso gruppo inglese 
ad autocensurarlo. 

«Ci siamo molto divertiti— 
hanno ammesso - ma sape
vamo di avere poche possi
bilità di mostrarlo in tv». Il vi
deo sarà probabilmente 
messo in vendita. 

Mosca: un'orazione 
funebre 

per la morte di Stalin: 
nella foto a destra, 

uno scorcio 
della Piazza Rossa 

SPETTACOLI 
IlcinemadiEltsin/5 
Incontro negli studi Lenfilm 
con Semjon Aranovic, autore 
di una trilogia su Stalin 

«Ho cercato di raccontare 
i crimini dell'apparato 
La crisi che viviamo oggi 
è figlia di un'inerzia storica» 

•tyX 

orda di una dittatura 
Ha preso il via il Film Festival 

E Mosca scopre 
il mercato 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

DAMOFORMISANO 

••MOSCA. Charlie Chaplin 
in campo lungo. Ha la con
sueta bombetta e il solito ba
stone che agita in stile stop-
stick Ora che è in primo pia
no prende un fiore da chissà 
dove e lo infila nella bocca di 
un cannone. £ il vecchio slo
gan degli anni Sessanta: «Met
tete dei fiori...'. Ed è anche il 
logotipo, a disegni animati, 
che apre le proiezioni della 
diciassettesima edizione del 
Film Festival di Mosca, inau
gurato lo scorso lunedi e che 
prosegue fino al 19 di luglio. 
Come dire le due massime 
aspirazioni del Paese oggi: 
l'America e la Pace. L'Ameri
ca nel senso di occidentaliz
zazione accelerata, più sem
plicemente ricerca di benes
sere e spensieratezza. E pace 
tra i popoli s'intende, ma an
che all'interno delle città, tra 
Stati, etnie, gruppi politici. 

In attesa che l'una e l'altra 
diventino qualcosa di più di 
un sogno, si naviga del mag
ma dell'incertezza. Una con
fusione che il festival rappre
senta con efficacia. Agli occhi 
del cronista straniero quello di 
Mosca è infatti il più misterio
so dei festival di cinema. Uno 
stand all'aeroporto dà il ben
venuto a tutti, ma è desolata
mente vuoto, i festoni di an
nuncio si sprecano per le stra
de, ma sapere dove si proietta 
cosa è impresa ardua. Ecco 
per cominciare un baedeker 
riassuntivo delle prime im
pressioni. 

I sovietici Non rinunciano 
a quel po' di trionfalismo che 
accompagna ogni occasione 
del genere. Quello che fino al
l'altro ieri era un festival «in 
forse», adesso è costato, si di
ce, sette milioni di rubli, il tri
plo degli scorsi anni. È alla n-
cerca di sponsor e si apre al
l'occidente. Ha inaugurato il 
concorso un film di Leonid Fi-
latov ispirato alle vicissitudini 
politico-geografiche di Ljubi-
mov e del Taganka: Sons of 
bitch, prodotto dalla Fora 
Film, una società indipenden
te il cui boss, Andrei Razu-
movskij (intervistato da l'Uni
tà il mese scorso), è uno dei 
più attivi protagonisti del festi
val e del mercato che si svolge 
parallelamente, in concorso 
c'è anche Un cane pezzato 
che corre in riva al mare di Ka-
ren Gevorkyan, molto piaciu
to in altri festival intemaziona
li. Ma il cinema sovietico (non 
soltanto russo) punta molto 
sul mercato, dove sono pre
senti 73 compagnie tra studi 
statali e società indipendenti, 
e sulla vetrina che al Proc (il 
circolo dei professionisti del 

cinema) organizza l'Unione 
del cineasti. 

GII americani. Sono stati 
la grande incognita di questa 
edizione. Jack Valenti ha par
lato chiaro a nome degli 
esportatori di film americani 
nel mondo: «Fino a che l'Urss 
non avrà una legge sul diritto 
d'autore adeguata agli stan
dard degli altri paesi, e fino a 
che non la si farà fini .a con le 
proiezioni non autorizzate di 
film americani nei "videosalo-
ni", noi non andremo a Mo
sca». Le autorità sovietiche 
hanno chiesto scusa, assicu
rato più vigilanza contro la pi
rateria (che è sempre esistita 
ma adesso fa più paura) ma 
non è servito a niente. Alla fi
ne due eccezioni: ci saranno, 
per gentile «concessione- del
la 20th Century Fox e della 
Carolco, Conflitto di classe 
con Gene Hackman e soprat
tutto The Doors. Il film di Oli
ver Stone sulla vita di Jim Mor-
rison è ovviamente il più atte
so dalla gioventù moscovita. 

GII italiani. Sono una del
le delegazioni più numerose 
(ci batte la Francia che avreb
be 161 persone). Soprattutto 
funzionari e dirigenti dell'Ani-
ca, del Ministero, qualche rap
presentante del Gruppo cine
matografico pubblico in cerca 
di affari. Oggi arriva anche il 
ministro Tognoli. In concorso 
c'è Francesca Archibugi con 
Verso sera (il film sarà proiet
tato oggi) ma ben ventisei 
film sono ospiti a rotazione di 
diciotto sale cittadine. Una ve
trina delle ultime tendenze, a 
cominciare dal Portaborse. 
Daniele Luchetti, il regista, 
non sa ancora dove e quando 
proietteranno il suo film. Vor
rebbe esserci. E anche noi: 
chissà come reagiscono i mo
scoviti di fronte alle nefandez
ze del ministro Bolero-Moretti. 

n concorso. Venti i film 
provenienti da diciotto paesi, 
quasi tutti già visti in altri festi
val intemazionali. Dopo l'«a-
pertura» con il film di Rlatov 
ha incuriosito e fatto discutere 
The adjuster di Atom Egoyan, 
il canadese (ma di origini ar
mene) che in Italia conoscia
mo per Family viewing/Black 
comedy.. Presidente della Giu
ria è l'attore sovietico Oleg 
Jankovski, l'Italia è rappresen
tata da Luigi Magni. Per An-
dHi Plakov, critico moscovi
ta, tra i selezionatori del festi
val, «non dovrebbero comun
que esserci sorprese». Non re
sta che correre in taxi al mer
cato. L'autista guida a rotta di 
collo, l'autoradio a tutto volu
me. Nell'aria le note di Zuc
chero: «Senza una donna...». 

La vita di Stalin parte terza. Con II grande concerto 
dei popolisi conclude la trilogia che il documentari
sta Semjon Aranovic ha dedicato al «piccolo padre» 
dell'Urss. Un lavoro che lo ha impegnato per anni, 
nel tentativo di risolvere un «mistero» politico che si 
arricchisce ogni giorno di dettagli inimmaginabili. 
«Il vecchio apparato non è stato ancora sconfitto», 
dice il regista che incontriamo a Leningrado. ' 

•. DA UNO DEI NOSTRI INVIATI •_ 
ALBDtTO CRESPI 

••LENINGRADO. Documen
tario. Una parola che in quasi 
tutto il mondo ispira allo spet
tatore sensazioni di noia. 0 di 
reportage televisivo, nel mi
gliore dei casi. Una parola che 
invece, in Urss, è ancora sino
nimo di sperimentazione, 
creatività, addirittura (possia
mo dire una parolaccia?) 
poesia. Soprattutto negli studi 
Lenfilm di Leningrado si fan
no documentari unici al mon
do, secondo una tecnica assai 
diversa dalla pratica occiden
tale. Qui i documentaristi non 
si limitano a scendere per 
strada con una macchina da 
presa in spalla. Scavano negli 
archivi, vanno a caccia di im
magini e di testimonianze e 
scrivono finalmente la storia 
di un paese in cui da sempre il 
potere (prima degli Zar, poi 
dei Soviet) riscrive il passato a 
propria immagine e somi
glianza. 

Semjon Aranovic è uno di 
questi grandi, oscuri «riscritto-
ri». Ormai da anni il suo cine
ma è un paziente lavoro di in
dagine e di assemblaggio. Più 
cronachistico di Aleksandr 
Sokurov, l'altro maestro lenin-

gradesc che predilige un do-
cumentarismo più eclettico <• 
poetico, Aranovic ha dedicato 
gli ultimi tre anni del suo lavo
ro al massimo «mistero» della 
storiografia sovietica: Stalin. 
Un uomo di cui si pensa di sa
pere tutto, ma sui quale (al
meno su un piano più intimo, 
psicologico) continua l'enig
ma. «Dal punto di vista pratico 
- dice Aranovic - si conosco
no le azioni di Stalin ormai nei 
minimi particolari, o quasi. 
Ma se si vuole scavare più a 
fondo, emergono ancor detta
gli inimmaginabili. Dopo tre 
anni d; studi e di incontri con i 
superstiti dell'epoca, mi sono 
fatto un'idea: che come tutti i 
dittatori Stalin era profonda
mente meschino e che, so
prattutto, tutte le sue azioni 
erano sempre sostanziamele 
contro l'interesse del popolo. 
Ma questo non è un problema 
di carattere, di psicologia indi
viduale. Il fatto vero è che lo 
Stato era costruito in modo lil
le che potessero esistere e 
prosperare solo quegli indivi
dui, e non altri. È come un 
motore che, per muoversi, de
ve avere comunque un dato 

numero di bielle e di pistoni... 
Una sorta di ecologia umana, 
di uso appropriato e funzio
nale delle caratteristiche di un 
sistema». 

Aranovic ha ormai comple
ta to una trilogia iniziata 
neìl'89 con Ho servito nella 
guardia di Stalin, ritratto insie
me tragico, grottesco e strug-
gi'iite di un «gorilla» del ditta
tore, e proseguita con Ho ser-
v'to nell'apparato di Stalin, • 
film di analogo impianto sulla 
figura di Nikolai Suchanov, 
uno degli «apparateiki» del 
Comitato centrale dell'epoca, 
protagonista delle lotte di po
tere successive alla morte di 
Stalin all'ombra di personaggi 
più noti come Berija, Malen-
kov, Bulganin e Krusciov. La 
Dilogia si conclude ora con II 
gmnde concerto dei popoli, 

'die Aranovic definisce «un 
film su un'agonia». L'agonia è, 
naturalmente, quella di Stalin 
medesimo, di cui si ricostruì- ' 
szono gli ultimi anni di vita, 
cai '48 al '53, e soprattutto il 
riomento della morte, con 
tutto l'angosciato balletto de
gli avvoltoi sulla salma del Ca
po, al tempo stesso «sollevati» 
dalla fine e sconvolti dalle 
possibili conseguenze future. 

Nel film parlano i figli dei 
capi di allora. Aranovic li ha 
cercati, contattati, intervistati. 
Che tipi sono, come vivono 
oggi, in un'Urss completa
mente diversa, l'ingombrante 
retaggio dei loro padri? «Que-
s to èli vero tema del film. Per
ché questa gente è ancor oggi 
parte integrante della nostra 
società. Il figlio di Zdanov è 
rettore dell'Università di Ro-

slov, uno dei figli di Malenkov 
è un importante biologo». 
Non si occupano di politica? 
«Da noi tutti si occupano di 
politica... il vecchio apparato 
non è stato sconfitto, resiste 
ancora come ambito mentale, 
nella coscienza di questa gen
te. Che cosa dicono? Difendo
no i loro padri. Sanno benissi
mo che hanno commesso dei 
crimini, ma sostengono anco- • 
ra che l'hanno fatto senza ca
pire, vittime delle lotte di pote
re nel partito, e sempre per il 
bene del paese». 

Su che cosa si basava il 
consenso a Stalin? E in che 
senso l'apparato è ancora vi
vo, quali tratti (politici, e psi
cologici) sopravvivono anco
ra nell'Urss della perestrojka? 
Aranovic non ha difficoltà a ri
spondere, non usa giri di pa
role: «Il sistema stalinista era 
diverso da altre dittature, quali 
il nazismo in Germania o il fa
scismo in Italia. Era uno Stato 
totalitario costruito sullo spiri
to stesso della Russia... sulla 
sua vocazione secolare alla 
sottomissione. E sul suo spiri
to estremista, nella ribellione 
come nell'obbedienza. Per
ché il paese oggi è in crisi, una 
crisi economica e spirituale 
profondissima? Perché nessu
no fa nulla. Perché tuiti aspet
tano una voce forte, un leader 
carismatico, che dia ordini a 
tutti quanti e dica finalmente 
cosa bisogna fare. Senza ordi
ni, c'è solo inerzia». 

Secondo Aranovic anche il 
nuovo corso della politica so
vietica è permeato di vecchie 
abitudini: «Prendi Ryzkov. Un 

uomo "apparentemente per 
bene, simpatico, che ha lette
ralmente devastato l'econo
mia dello Stato quando era 
primo ministro. E dopo que
sto bel risultato si è presentato 
alle elezioni chiedendo tran
quillamente di essere eletto 
presidente della repubblica 
russa! Oppure Makazov, un 
generale, un mostro, che pure 
si presenta candidato e c'è 
persino gente che lo trova sin
cero e spiritoso. Tutto perché 
vengono dall'alto. Perché- il 
potere continua a nutrirsi di se 
stesso. E la coscienza colletti
va rimane angusta e piccina. 
A tutti i candidati alle scorse 
elezioni veniva subito chiesto 
se erano russi, se avevano una 
moglie russa, se il loro sangue 
non era inquinato da qualche 
altra etnia inconfessabile. Là 
nostra vita politica sta scim
miottando sempre più quella 
americana, dove gli scandali 
privati degli uomini politici 
contano assai più del loro 
programma». 

Le parole di Aranovic sul 
«sangue russo» dei politici in
troducono l'altro grande argo
mento del Grande concerto 
dei popoli: il razzismo. Il film 
denuncia a chiare lettere una 
realtà, per altro, ormai prova
ta: che Stalin, negli ultimissimi 
mesi di vita, stava accingen
dosi a percorrere le orme di 
Hitler e a progettare il genoci
dio degli ebrei in Urss. «Su 
questo - continua Aranovic -
esistono i documenti. Ed è un 
fatto che nel '52 furono arre
stati, ad esempio, i migliori 
medici del Kremlino, che era
no tutti ebrei, e che le depor-

UNA PLATEA PER L'ESTATE 

•V Al Festival di Nora (Cagliari) de
butta oggi Pasifae, un testo dello scritto
re francese Henry de Montherlant ispi
rato al mito cretese del Minotauro, di 
cui Pasifae, sacerdotessa e regina dì 
Creta, s'innamora. Mai messo In scena 
in Italia lo spettacolo è prodotto dal mi
lanese teatro dell'Elfo e dal teatro di 
Sardegna con l'apporto dell'assessora
to alla Cultura di Milano, gli interpreti 
sono Paola Mannoni, Mauro Avogadro 
(che firma anche la regia), Piero Di Io
rio. Luca Zingaretti e Gabriella Zampa
rmi: al teatro romano fino a sabato. 
Un'altra prima al sesto festival delle Vil
le Vesuviane (Villa Campolieto): La 
finta serva di Marivaux con Paola Pita
gora, Roberto Bisacco e la partecipa
zione di Leopoldo Mastelloni. 

Intanto a Sanlarcangelo arriva una 
nuova ondata di spettacoli C'è il de
butto italiano dell'ultima produzione 
del gruppo polacco Teatr Osmego 
Dnia {Terra di nessuno). Tra le propo
ste Tonino e Raffaele: il pranzo è semi-
to!, che prende spunto dalla vicenda 
biografica di Tonino Pierfederici e Raf
faele Giangrande. Gli attori, ultrasettan
tenni, si misurano con la prima battuta 
che a molti esordienti capita di pronun
ciare sulla scena «Signori, il pranzo è 

servito». Per il festival iiremazionale 
delle arti barocche nel Palazzo Bene
ventano del Bosco di Siracusa 
(21.30) Mario Ferrerò prò pone una let
tura di testi del Seicento mi tema della 
passione amorosa, interpreti i giovani 
dell'Accademia nazionale d'Arte dram
matica. 

Paolo Rossi è al Parco di Parma con 
C'è quel che c'è, microslorie di satira 
quotidiana scritte assieme a Gino & Mi
chele e a Riccardo Piferi. Ad Astitcatro 
(Spazio 38. ore 21.<I5) Viaggio intorno 
a una donna, attraverso gli scritti di 
trenta poeti e poetesse francesi del No
vecento. A Volterra, oltn» a un dibatti
to sul tema «Vite, morti e avventure del 
testo teatrale», a cura del la rivista Tea
tro/Storia, (Palazzo dei l^ori. 16.30). 
alcune repliche: Orino all'inferno di 
Antonio Nelwiller, / cosiddetti occhi di 
Karlheinz Ohi, 25 uomini. Il tortuoso 
amore, Vietato arrampicasi sugli alberi 

Va in scena questa seri al teatro Ali
ghieri di Ravenna la ripresa della Lo-
dofska di Cherubini nell'allestimento 
scaligero, dirige Muti, regi» di Ronconi. 
Gli interpreti sono Susan Patterson, 
Alessandro Corbelli, Thomas Moser. 
William Shimcll. A Pesaro prosegue il 
festival di musica corale: > juesta sera al

le 21.15 nella chiesa di S. Giovanni Bat
tista (in programma corali di Bach e la 
Messo in do minore Kv 427c\\ Mozart). 

A Cesena la rassegna «I suoni del 
tempo» indaga i vari aspetti della musi
ca, della danza e della filosofia dell'E
stremo Oriente (fino a sabato). Dedi
cata all'Oriente anche «Né sole né luna» 
che inizia oggi a Benevento con uno 
stage di danze medio-orientali tenuto 
da Carla Padovani (ore 15, Auditorium 
S. Nicola). Dall'Oriente in Brasile: a 
Tarcento (Udine) è in corso una ras
segna musicale. Il cantante brasiliano 
Caetano Veloso conclude la sua tour
née italiana con un concerto, stasera a 
Roma allo Stadio del tennis. Notte di 
stelle a Bari con Archie Shepp accom
pagnato da Horace Parlan, Wayne 
Dockery, Buster Smith (al Teatro-
team) , mentre a notte alta il jazz club 
ospita giovani musicisti italiani. A Emi
lia canta stasera c'è Iskra Menarmi, soul 
singer emiliana (l'abbiamo vista ac
canto a Lucio Dalla in Attenti al lupo), 
Udo di Spina, Topkapi, ore 23. L'acid-
lazz di James Taylor in quartetto è a 
Sant'Ilario D'Enza (Reggio Emilia), 
il quartetto di Rita Marcotulli è tra le 
proposte di Umbria jazz, oggi a Peru
gia alle 16 (teatro Morlacchi), altri ap

puntamenti con Bob Dorough e Bill Ta-
kas (17), con l'Olympia Brass band di 
New Orleans (19) e una serata Jazz Fu
tures (Roy Hargrove, Marion Jordan, 
Tony Kart, eccetera). Inoltre lo Joe Za-
wìnul Syndicate, il James Moody Quar
te! e il John Pizzarelll Trio. Inizia oggi a 
Roma al Villaggio globale un festival di 
musiche latino-americane «Salsa y sa-
bor> organizzato da Radio Città aperta. 
A Lazlse sul Garda (Verona) altra 
tappa del tour di Jan Garbare k. 

Al festival del balletto di Nervi c'è 
una Giselte, nel centocinquantesimo 
anniversario (il balletto andò in scena 
la prima volta all'Opera di Parigi il 28 
giugno del '41 ), star del balletto Renata 
Calderini e Maurizio Bellezza per l'En-
gllsh National ballet. Al Florence dance 
festival la compagnia del teatro di Tori
no in una serata dedicata ai giovani co
reografi. Ad Abanodanza tre compa
gnie: Jazz dance studio di Mestre, Ve
neto balletto e Spaziodanza di Padova. 
L'Aterballetto con Vladimir Derevianko 
e stasera a Modena. L'Harlem ballet è 
a Palermo (teatro di Verdura). Infine 
a Vlgnaledanza c'è l'opera rock Jesus 
Christ Superstar (si, proprio quella cHB 
ispirò il film di Jewison). 

(Cristiana Paterno) 

fazioni e le fucilazioni erano 
ormai cominciate. Lo dicono 
chiaramente i doc umetti stes
si del Kgb che ho potuto con
sultare. Gli archivi del Kgb so
no una miniera. E defcbo dire 

, che, una volta fatta regolare ri
chiesta attraverso gli ;,tudl. ci 
hanno messo a disposizione 
tutti i materiali che ci occorre
vano». 

Ma Aranovic, in quanto 
^ebreo, può dirci ;« l'amisemi-
-usrno si è affievolito, in Urss, o 
se è sempre vivo «Non è mai 
scomparso. Certo, il genoci
dio non si è compiuto, ma 
l'antisemitismo è rimasto, co
me un'arma sofisticata pronta 
ad.essere utilizzata. Voi occi
dentali non avete Idea di cosa 
ha scritto la stampa conserva
trice all'inizio della perestroj
ka: secondo loro la cricca 
ebraica aveva preso in pugno 
il Kremlino e stava svendendo 
il partito e il pae^e. È una ma
lattia, grave e vergognosa, lo 
ho sempre potuto lavorare nel 
cinema, che è un ambiente 
cosmopolita e un po' anoma

l o , stravagante, ma ad esem
pio mia' moglie, ebrea come 
me, medico pediatra, è stata 

rifiutata da molti ospedali le-
ningradesi a causa del male
detto «quinto punto» del pas
saporto, quello dove ogni cit
tadino sovietico deve indicare 
la propria nazionalità. Avrei 
potuto andare in Usa o in 
Israele ma non ho mai voluto 
farlo. Sono contento di essere 
rimasto. Ma ti darò solo una 
notizia: nell'ultimo anno, e so
lo da Leningrado, sono emi
grati 2.000 medici ebrei. Sono 
andati in Israele anche il mio 
operatore e il mio scenogra
fo... Quando sono stato a Ge
rusalemme, di recente, li ho 
incontrati. Si muovono libera
mente, lavorano, ma li ho 
guardati negli occhi e non li 
ho visti felici. È difficile vivere 
altrove, ed è difficile vivere 
qui... E questo è solo l'effetto 
dell'ignoranza. Del non cono
scersi. Ogni russo ha amici 
ebrei e magari non lo sa. Odia 
gli ebrei in astratto perché 
non ha mai avuto la pazienza 
di parlare con uno di loro. 
Perché l'antisemitismo viene 
dall'alto. E un antisemitismo 
di Stato, uno dei tanti drammi 
sommersi di questo paese». 

(continua) 

Al festival 
di Sanlarcangelo 
arriva 
l'Opera del Tibet 

È la più antica forma teatrale 
che esista e per la prima volta 
approda in Occidente. Un 
evento eccezionale al festival 
di Santarcangelo da questa 
sera a domenica: l'Opera del 
Tibet presenterà uno sperta-

*****^*^™™"^^*^"*~*^—"^ colo dimostrauvo dell'anti
chissima fomia spettacolare che risale al 600 d C. circa, e che 

, vive tuttora attraverso il lavoro (abbondantemente ostacolato 
durante la Rivoluzione Culturale cinese) di numerose compa
gnie amatonali. A Santarcangelo, peiuu vero e propno miraco
lo della diplomaz.a internazionale, riuscirà ad esibirsi l'unica 
compagnia prolessionale, con un ensemble di 22 attori. 

h 


